
 



Quando viaggiavamo tra gli "obbedienti" con il
professore Irti
Nei giorni scorsi la scomparsa di Natalino Irti, finissimo giurista ma non solo. Pubblichiamo, di seguito,
un estratto della appassionata presentazione che l'avvocato Francesco Barra Caracciolo, suo grande amico,
riservò al libro di Irti "Viaggio tra gli obbedienti", alla Fondazione Napoli, nel 2021.
***
Francesco Barra Caracciolo
Per gioco e per assecondare un'indole tendente alla disobbedienza ho pensato di iniziare il mio intervento
parlando non già dell'ultimo libro del nostro Maestro Natalino Irti, bensì di uno dei primi, di carattere solo
tecnico e giuridico. Ho così rinvenuto un volume del 1967 che mi ha incuriosito perché l'argomento
potrebbe essere letto in chiave di tensione alla disobbedienza alle regole. Il titolo è "Disposizione
testamentaria rimessa all'arbitrio altrui". "Ma come?", mi sono detto fingendomi sorpreso. Si fa
testamento non per dettare la propria volontà ultraterrena ma perché lo facciano altri al posto nostro? Una
vicenda un po' bizzarra per chi non è giurista. Il Maestro Irti alla sua terza monografia (già nel 1967) si era
interessato del testatore che disobbedisce (attenti alla parola!) alle regole tradizionali del testamento che è
atto personalissimo per eccellenza. Appare qui in tutto il suo fascino la polisemia del sostantivo "arbitrio"
che se preceduto dalla parola "libero" è forse la parola più bella che conosciamo, ma da solo si carica di
significato negativo e diviene sopruso, sopraffazione.
Una parola metafora della vita, sottile, eterno confine che basta poco per valicare e cadere nel campo
avverso. E mi è tornata alla mente una frase della prefazione del libro che presentiamo oggi, ove il Nostro
Autore scrive, a proposito dell'obbedienza, "nessuno può sostituirci nella responsabilità e nel rischio della
scelta tra l'obbedire il disobbedire. La coscienza individuale è giudice di ultima istanza". Bene. Torniamo
ora alla curiosità che aveva eccitato il giovane giurista Irti e che continua ad eccitarlo ancor oggi nel pieno
del suo fervore intellettuale, in un tumultuoso svolgimento tanto che il mio amico, e suo editore, Mario
Andreose mi ha detto che si aspetta da Irti almeno altri dieci volumi bestsellers, così da evidenziare nei
bilanci della Nave di Teseo un attivo spettacolare. "Viaggio tra gli obbedienti" (e segnalo che pudicamente
non compare nella prima di copertina il sottotitolo "Quasi un diario") è uno straordinario successo non
solo di critica ma anche di vendite, con gran felicità dell'editore mentre l'Autore mi ha confessato di essere
sorpreso perché poco abituato ai bagni di folla mediatici, ai quali, proseguendo su questa strada, forse si
aggiungeranno anche bagni di folla popolari.
***
Nel volume "Viaggio tra gli obbedienti", trasversalità e attraversamento continuo dei saperi si evidenziano
come da subito è dato intuire leggendo l'indice dei nomi. Così troveremo alla lettera A) Antigone e Anna
Arendt; alla B) il suo maestro Betti con Vitaliano Brancati (nulla di più distante!); alla C) Robinson
Crusoè e Croce; alla E) Eraclito e Adolf Eichmann; addirittura alla lettera M) troveremo la Vergine Maria
con Marx (Carlo e non i fratelli); mentre alla lettera T) Tucidide è in giusta compagnia di Palmiro
Togliatti del quale tutti conoscono la grande cultura classica. Sicchè vorrei proporre una bella definizione
del Professor Irti che si deve al suo amico, nonchè mio Maestro negli anni nei quali ero ricercatore di
Diritto Privato. Parlo del Professor Gabriello Piazza che pochi giorni fa mi fulminò dicendo: "Francesco,
ma Irti è un Uomo rinascimentale!".
Questo viaggio irtiano è preceduto da molti altri, tutti stimolanti e di ampio orizzonte. Il più recente è
quello del 2020 al quale ha dato il toccante titolo "Riconoscersi nella parola" con una dedica: "al
compagno di viaggio che si cela allo sguardo" che è un "verso giusto"; a ritroso, troveremo il viaggio del
2019, compiuto con Cacciari, dal titolo: "Elogio del diritto" nel quale Dike e Nomos (affidato a Irti che
titola un paragrafo "Tragicità della scelta individuale" che richiama il tema della disobbedienza), perduta
l'originaria unità del Kosmos, si contendono la storia degli uomini; quello del 2016 sul tema attualissimo
dell'Intelligenza artificiale, col titolo "Un diritto incalcolabile"; "Il diritto senza verità" (2011); "La
tenaglia" (2008); "Il salvagente della forma" (2007); "Norme e luoghi. Problemi di geo-diritto" (2006);
"Nichilismo giuridico" nel 2004. E mi fermo all'inizio del secolo con il libro che contiene il dialogo con
un grande Filosofo molto amato da Irti (un amore ricambiato) Emanuele Severino, recentemente
scomparso. Un dialogo, quello con Severino intitolato "Dialogo su diritto e tecnica" del 2001. A questi
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volumi aggiungerei solo "Testo e contesto" del 1996, perché se si volesse parlare dell'attività intellettuale
di Irti nel secolo scorso (ed escludendo quella strettamente tecnica) ci vorrebbero numerosi altri incontri
in Fondazione.
***
Del libro io qui desidero solo leggere un brano che contiene una straordinaria descrizione di ciò che dà
senso al sentimento dell'onore "L'obbedienza non è un futile atto, un semplice dire sì, ma un processo di
dubbio di lontane memorie e talvolta anche di pensoso distacco da una regola o principio che ci furono
cari e avevamo scelti per fonti regolatrici della nostra vita. La quale va perciò ricostruita nella sua legge,
ricomposta intorno a un diverso inizio che è la fatica, ora dolorosa ora gioiosa del nostro cammino
terreno. L'ideale del dover essere, da cui ciascuno traeva la direzione del viaggio, declina e tramonta e
d'altro se ne accende e altri fini sostituiscono gli antichi e danno ragione alle nostre scelte. Costruirsi una
legge individuale è dare forma alla nostra vita, non lasciarla disperdere in azioni capricciose e occasionali,
non abbandonarla a un vagare indistinto e fortuito ma stringerla in un significato unitario di relativa
stabilità e coerenza. In tale continuità ha radice il senso dell'onore". Da ultimo segnalo il tema della
legalità linguistica, il dispositivo, il ponte che unisce chi pone la regola a chi l'ascolta e decide se
osservarla: obbedire viene da ob-audio, cioè porsi all'ascolto; così come l'interprete (che avvicina la regola
al destinatario) è un mediatore: la sua origine deriva da inter-pretium, cioè chi media determinando il
prezzo tra aspiranti contraenti. I contraenti del patto sociale, che si fonda su regole condivise e obbedite. E
se ho letto prima i titoli dei volumi irtiani del nostro secolo è per far comprendere ai futuri lettori del
"Viaggio tra gli obbedienti" che il Capitano di questo viaggio (che non è un Ammiraglio lontano, ma un
vero condottiero del pensiero, abituato a stare sulla tolda della nave e sfidare come Achab i marosi
dell'ignoranza), questo nostro e caro Capitano, di mari ne ha solcati talmente tanti e in tutte le latitudini
che un viaggio con lui, e per di più sulla Nave di Teseo, è un'esperienza irrinunciabile, e anzi
incalcolabile, per dirla col linguaggio fascinoso ed evocativo del caro Professor Natalino Irti.
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TERZA PAGINA Domenica 14 GIUGNO 2026

Un elogio della libertà

Addio a Natalino Irti. L’ultimo scritto del grande giurista e nostro prestigioso

collaboratore La prefazione al libro di Ginevra Cerrina Feroni sul pensiero conforme,

la sua ultima lezione
Natalino Irti

Il lettore, giunto all’ultima pagina di così denso e originale saggio, si domanda se il
titolo di Il pensiero conforme sia da mutare in Il pensiero conformistico.  Dubbio
assistito  da  considerazioni  filologiche  e  storiche,  poiché  conformità  è  altro  da
conformismo. Essa non ha alcuna nota di spregio o di disgusto estetico, ma indica
soltanto l’identità di forma, il farsi di un atto in adeguazione a un qualche tipo o
modello. La conformità è voluta dal consapevole individuo; il conformismo è una
“pratica sociale”, un indirizzo di gruppo, o ceto, o folla di soggetti. Esso reca in sé
l’immagine collettiva, l’orma della docile massa, in cui il singolo agente o parlante
cerca  protezione.  La  colta  autrice  conosce  bene  la  differenza,  ma  forse  il
“conforme” le è apparso quasi il risultato specifico del “conformismo”.

Il  “politicamente corretto” è un tipo di  conformismo, che,  al  pari  di  ogni altro,
presuppone un modello, quella “correttezza politica”, capace di tradursi in regola di
linguaggio e di azione. Qui l’indagine si piega a storiografia, a ricostruire singoli
periodi storici, e movimenti di massa, e costumi sociali. I quali – e bene lo avverte
l’autrice  –  non hanno la  forza  imperativa  e  coercitrice  del  diritto,  ma irrogano
sanzioni sociali: discredito, isolamento, perdita di mercati economici, disdegno e
arroganza di chi si troverebbe “dalla parte giusta” (a dirla con Giorgio Gaber).


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Lo “scorretto”, spirito ribelle e riottoso al vincolo di massa, può ben invocare la
libertà di  espressione,  che ha i  limiti  interni  proprî  di  ogni  libertà,  ma trova di
contro a sé una potenza non giuridica, un modo diffuso del parlare e dell’agire, che
in concreto la limita e restringe. Donde nasce quella passione della studiosa, che
rifiuta l’oltraggio alla libertà, si tiene fedele alle garanzie costituzionali, e rifiuta
l’irrazionale coazione della “correttezza”. Questa passione nobilmente civile dà al
libro  il  tono  d’insieme;  tutto  vi  si  riconduce:  indagini  di  ordinamenti  stranieri,
inusitata larghezza di fonti dottrinarie, rinvii a casi pratici e decisioni delle corti.
Non praevalebit, anche se diffuso è il potere del “politicamente corretto”, che non
si scioglie nel relativismo delle opinioni, ma avanza la dispotica pretesa all’assoluto
della verità. La “correttezza” non è chiamata dinanzi ai tribunali della libertà e della
verità: l’arroganza della massa si reputa, essa, creatrice di verità e libertà.

La “servitù volontaria”, diagnosticata nel celebre Discours di Étienne de La Boétie,
è il fondamento di ogni tipo di conformismo.

L’autore di questa sobria pagina introduttiva ha descritto in altro luogo (Viaggio tra
gli obbedienti, Milano, 2021, pagg. 112-113) la logica del conformismo, e non ha
ragione di correggerne o modificarne i termini, sui quali registra anche lo sguardo
acuto della Cerrina Feroni.

La servile  imitazione risponde,  nei  diversi  e  mutevoli  climi storici,  a  varietà di
esigenze  o  stati  d’animo:  di  incapacità  a  valutare  il  comando,  di  pigrizia  e
abbandono  mentale,  di  smarrimento  o  rifugio  entro  la  protettiva  uniformità  di
“massa”, di rassegnata o disincantata adesione alla major pars, e così seguitando.

Qui emerge, non l’ascolto della parola imperante, ma lo sguardo orizzontale verso
gli  altri  destinatari,  che  vengono  osservati  nel  loro  comportarsi  e  adeguarsi  al
contenuto del comando. L’obbedienza nasce dalla ricognizione di condotte altrui;
non dall’efficacia persuasiva o coercitiva della norma, ma dalla forza dei più, a cui
si  riconosce  di  saper  giudicare  opportunità  o  necessità  di  adeguarsi.
“Conformismo”,  poiché le  azioni  dei  singoli  indossano la  medesima “forma”,  e
dunque si presentano nella loro indistinta omogeneità, nel “tepore di un’opinione
comune”. La diade narrativa di Alberto Moravia – La disubbidienza (1948) e Il
conformista (1951) (donde fu tratto  il  film omonimo di  Bernardo Bertolucci)  –
lascia scorgere due figure proprie del nostro tempo: l’una, di chi avverte l’ostilità
del mondo, e vi si oppone in assidua contesa; l’altra, di chi ricerca la “normalità”
della vita, e perciò si fa eguale agli altri, e assume la forma del loro agire.

Questo profilo scorre in tutte le pagine del libro, ma volto al mondo del diritto, che
lo ordina e spiega in categorie logiche.

L’autrice  è  giurista,  e  giurista  di  rango  e  di  prestigio,  e  dentro  il  diritto  vuole
ricondurre il  fenomeno studiato, che quasi le sfugge di mano e si  rinserra nella
cornice d’un suo proprio linguaggio. È davvero – a dirla con Luca Ricolfi – una
«inclusione  che  esclude»:  un  lessico  identitario,  che  sta  a  sé,  privilegio  di  una
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cerchia arrogante e ignara. Conforta gli animi, e rinsalda le nostre convinzioni, il
fermo elogio, levato, sul confine del libro, al “coraggio della verità” e alla creativa
libertà dell’individuo.

Professore emerito nell’Università

di Roma La Sapienza; socio nazionale dell’Accademia dei Lincei

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Una volta era appena rientrato da un viaggio in Cina dove era stato invitato per tenere alcune 

conferenze. Ma il professor Natalino Irti è stato sempre un uomo curioso di comprendere il 

mondo, di individuare il senso che il diritto, con la sua forma, cerca di dare a tempi spesso 

confusi, e così tornò raccontando quali fossero in realtà le linee guida del sistema giuridico 

cinese. C’era sempre qualcosa da imparare. Era nato ad Avezzano il 5 aprile del 1936, allievo 

del professor Emilio Betti. Vince il concorso per la cattedra a 32 anni. Una lunga carriera 

accademica in giro per l’Italia, da Sassari a Torino. Poi nel 1977 la chiamata alla facoltà di 

giurisprudenza della Sapienza a Roma. L’accademia e l’impegno, sia professionale che 

pubblico, politico. 



 Per due anni è stato anche consigliere comunale di Roma, nelle liste del Partito Liberale. 

Un’area culturale, più che di partito, in realtà per lui. Per molte aziende di Stato e private è stato 

molto di più di un consulente, ma la persona decisiva negli snodi. Come quando ebbe l’incarico 

di vicepresidente dell’Enel nella fase di trasformazione. Fece in modo che nello statuto si 

inserisse un principio in base al quale l’Enel non potesse gestire attività finanziarie. Il motivo? 

Con i flussi di cassa giganteschi di quella società avrebbe potuto distorcere il mercato. Ecco, Irti. 

Regole e bene comune.   

PUBBLICITÀ 

Nella stagione delle privatizzazioni, che ha cambiato il volto del Paese e che ora molti tendono 

a considerare un passo indietro, lui partecipò al comitato che ne dettò le linee, che ne indicò il 

percorso. Cominciato con la cessione delle banche, Credit e Comit. E lui del Credit è stato 

presidente. Studio e impegno, come nel consiglio di amministrazione dell’Istituto per la 

ricostruzione industriale (Iri). Accademico dei Lincei, a lungo presidente dell’Istituto Italiano 

per gli studi Storici. E proprio all’Istituto fondato da Benedetto Croce, Irti qualche anno fa 

organizzò una serie di incontri che mettevano in dialogo un professore tecnologico ed un 

umanista. Esperti di intelligenza artificiale e filosofi, perché diceva lui, il confine tra scienza e 

umanesimo davvero non esiste. Sono mondi che devono dialogare.  

Qualche tempo fa, a proposito dei brevetti, dell’innovazione scientifica aveva sostenuto che «è 

un’eredità stringente, ma forse il cammino, che appena s’intravede, sta proprio nel carattere 

planetario della ricerca scientifica, e perciò nella “sprivatizzazione” dei suoi risultati. Alla 

comunità scientifica corrisponderebbe, nei campi di più evidente e condiviso interesse generale, 

la comunione dei risultati insieme conseguiti». Pensate al dominio privato dell’intelligenza 

artificiale. 

Il diritto, che in questi tempi infastidisce i potenti perché detta i confini e stabilisce le libertà che 

non si possono oltrepassare, per il professore emerito era come uno scudo. La libertà di dire no, 

come faceva Bartleby lo scrivano di Herman Melville. «Le norme appartengono alle situazioni di 

vita, che ci chiamano alla scelta, e sollevano l’alternativa del sì e del no. Ogni norma come 

proposizione imperativa di un fare o non fare, implica un autore e un destinatario, a cui si 

rivolge l’appello all’osservanza, al quale cioè si schiudono le possibilità dell’obbedire e del 

disobbedire». Un timore, il suo, per l’assedio della tecno-economia. Le sue riflessioni pubblicate 

sul «Corriere» e sul «Sole24 ore» erano diventate un appuntamento con un punto di vista sempre 

denso e mai prevedibile. Amava scrivere. Dal suo «Elogio del diritto» con Massimo Cacciari 

all’ultimo «Sguardi nel sottosuolo». 

Un giurista-umanista che dopo la morte del figlio Nicola aveva creato una fondazione a suo 

nome che ha siglato un protocollo con il Consiglio superiore della Magistratura e il ministero 

della Giustizia per «promuovere percorsi di cultura generale e di formazione civile in favore dei 

soggetti in esecuzione di pena». Ecco, l’impegno. L’avvocato delle cause più controverse del 

paese, come il contenzioso Imi-Rovelli, Exor-Fiat. Nei giorni del Covid diceva: «E’ destino dei 

giuristi accompagnare la vita sociale anche nei giorni più bui e dolorosi. Così abbiamo osservato, 

in questi mesi, un torbido fiume di norme, che l’andamento stesso del virus rendeva vaganti, 

mutevoli, incerte. Ed ora proviamo a guardare nel “dopo”, che non sarà un banale ritorno al 

“prima”, uno scrollarsi di mente la pandemia, riducendola a una parentesi storica e riponendola 

fra i non lieti ricordi del 2020». Un uomo del Novecento profondamente dedicato a come 

preservare l’umanità del futuro. 



 
 

          

         
 

 
Natalino Irti (1936-2026) 

 

Allievo di Betti e Allara, fu accademico dei Lincei e presidente 
emerito dell'istitito per gli studi storici fondato di Croce. Aveva 90 
anni. La sua cultura andava al di là del diritto per toccare lo «spirito 
delle leggi» 
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Natalino Irti è stato un grande giurista per un motivo tanto semplice quanto difficile: 
la sua vasta cultura andava al di là dello stesso diritto per toccare, per dirla con 
Montesquieu, lo «spirito delle leggi». Nato ad Avezzano il 5 aprile del 1936, fu 
allievo di Emilio Betti e si perfezionò a Torino sotto la guida di Mario 
Allara. È morto l'11 giugno all’età di 90 anni ma la sua vita affettiva si era interrotta 
anni fa, nel 2017, quando il suo unico figlio, Nicola, avuto dalla moglie Elena Angelini, 
morì improvvisamente nel sonno con un infarto all’età di 47 anni. 
Natalino Irti, accademico dei Lincei e presidente emerito dell’Istituto italiano per gli 
Studi storici fondato da Benedetto Croce, è stato tra i maggiori giuristi italiani del 
secondo Novecento: avvocato, dirigente e in senso lato umanista. Dopo aver 
insegnato in varie università italiane, fu chiamato, alla fine degli anni Settanta alla 
Sapienza, a Roma, dove insegnò istituzioni di diritto privato, diritto civile e teoria 
generale del diritto. Dal maestro Betti, che fu un fine ermeneuta, ereditò la rigorosa 
facoltà d’interpretazione non solo delle leggi ma della stessa funzione del diritto. Non 
a caso la sua affermazione si deve al testo de L’età della decodificazione (Giuffrè, 
1979) e al suo particolare interesse per la nascita e lo sviluppo di sotto-sistemi di 
norme e sotto-codici, una sorta di labirinto normativo che lo portò a teorizzare il 
«nichilismo giuridico ontologico». Insomma, una sorta di dissolvenza del diritto.   
In uno dei suoi ultimi libri, scritto quasi come se fosse un diario, Viaggio tra gli 
obbedienti (La nave di Teseo), colpito dalle oltre 123mila parole del decreto del 27 
marzo 2020 per il contrasto al Covid, scriveva: «Questo è un drammatico esempio di 
legge, che non può essere né ascoltata né obbedita. La volontà normativa si disperde 
e frantuma nella confusa moltitudine delle parole. Proprietà e sobrietà di linguaggio, 
richieste dallo stato di eccezione, cedono all’oscura prosa del caos legislativo». La 
crisi del diritto era anche e soprattutto la crisi o, addirittura, la fine della 
figura del giurista. 
L’amore per il diritto lo ha portato a concepire e realizzare nei suoi ultimi tempi 
passati alla guida dell’Istituto Croce l’opera Carteggi di Benedetto Croce con i giuristi 
(il Mulino). Nell’introduzione al testo così scriveva con tono malinconico: «Il nostro 
non è tempo di carteggi, di assorta prosa inviata per scrittura, ma di messaggi o 
messaggini telematici, in cui dominano le informazioni e i linguaggi convenzionali. E 
perciò ne nasce, non in dispregio dell’oggi, ma per devozione della memoria, il ritorno 
a modelli di civiltà epistolare».  
Avrebbe voluto anche il ritorno a modelli di civiltà giuridica che, invece, ha visto quasi 
dissolversi sotto i suoi occhi in un «caos legislativo» che ha cercato di 
fronteggiare, almeno sul piano della dottrina, con un neopositivismo giuridico 
consapevole dei suoi limiti e legato alla volontà dell’individuo. 
 
11 giugno 2026 
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Con la morte, all’età di novanta anni, di Natalino Irti se ne è andato uno dei nostri “maggiori”, per 
usare il linguaggio con cui ancora a metà Novecento, secolo che gli è appartenuto pienamente, si 
indicavano i grandi maestri. Irti lascia tre eredità: nella teoria del diritto, nella pratica dell’avvocato, 
nella più vasta dimensione della scrittura e del dibattito culturale, che i lettori del nostro giornale 
ben ricordano grazie ai suoi raffinati e influenti interventi della domenica. 

La sua famiglia era di Avezzano. Il padre Aurelio, classe 1900, era un avvocato penalista con 
formazione dannunziana, volontario a 17 anni nella Prima guerra mondiale, nazionalista e fascista. 
La madre Maria, del 1908, era una ragazza borghese che leggeva romanzi e suonava il piano. 
Ricordava Irti al Sole-24 Ore a proposito degli anni universitari alla Sapienza di Roma, dopo 
l’infanzia e l’adolescenza abruzzesi: “Frequentavo i convegni del Mondo. Era un ambiente severo e 
distaccato. Mario Pannunzio ed Ernesto Rossi davano poca confidenza. Mario Ferrara era il più 



amichevole. Quella cifra mi ha segnato per tutta la vita: nel liberal-socialismo come terza via politica 
e culturale e nell’impegno pubblico, quando avrei dato il mio contributo negli organi di governo 
dell’Iri”. 

Irti ottiene la libera docenza in diritto civile a 28 anni e vince il concorso per la cattedra a 32. Allievo 
di Emilio Betti, insegna a Sassari (fra i suoi colleghi Valerio Onida, Gustavo Zagrebelsky e Francesco 
Cossiga), Parma, Perugia e Torino: “Vi ho trascorso tre anni. Era un ambiente culturale di estrema 
autorevolezza. C’erano Giovanni Conso e Norberto Bobbio”, ricordava. Nel 1977 è chiamato alla 
facoltà di giurisprudenza della Sapienza, dove insegna istituzioni di diritto privato, diritto civile e 
teoria generale del diritto creando una vera e propria scuola che perdurerà dopo la sua scomparsa. 

La sua eredità è prima di tutto culturale. Si legge sulla Treccani: “Già nel volume L’età della 
decodificazione (1979) Irti analizzava la fenomenologia della progressiva erosione del codice civile, 
sempre più emarginato per l’insorgere di veri ‘statuti di gruppo’, risultato di un ‘policentrismo 
legislativo’ che ha reso possibile il proliferare di leggi speciali dettate dagli interessi dei soggetti 
diversi (parti sociali, centri di potere economico e politico) che strutturano la società civile”. 

Irti, con realismo non nichilista, sottolinea il tramonto di ogni fondamento trascendente del diritto 
(teologico, metafisico o di natura). Le singole norme giuridiche sono l’espressione della volontà 
razionale di gruppi di potere economico, politico e tecnologico. Di qui, nella forma estrema della 
globalizzazione, il diritto assume il profilo della pura artificialità. La tecnicità del diritto si afferma 
nel contesto generale stabilito a sua volta dai rapporti di forza che, di volta in volta, si stabiliscono. 

La sua natura di intellettuale universalista – tipica appunto del calco novecentesco – è stata coltivata 
fin dall’inizio: “Oltre a dare gli esami di diritto e a preparare la tesi con Emilio Betti, andavo a seguire 
i corsi di storia della filosofia antica di Guido Calogero e le lezioni di filosofia teoretica di Ugo Spirito, 
entrambi allievi di Giovanni Gentile”, diceva. Questa versatilità gli ha permesso di diventare 
presidente emerito dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici fondato a Napoli da Benedetto Croce. 
Inoltre, nella sua vasta produzione editoriale i riferimenti non sono soltanto giuristi come Emilio 
Betti a Francesco Carnelutti, ma anche pensatori contemporanei (e suoi amici personali) come i 
filosofi Emanuele Severino e Massimo Cacciari, più una serie di filosofi e scienziati sociali, scrittori 
e poeti classici, fra cui spiccano per consuetudine Fichte e Weber, Pirandello e Valéry. 

Come avvocato, dal 1975, Irti allaccia rapporti con i grandi studi di Milano (in particolare con Cesare 
Grassetti, Piero Schlesinger e Mario Casella) e di Torino (soprattutto Franzo Grande Stevens). Il 
metodo è lo studio dei casi. L’obiettivo è razionalizzare i problemi e trovare la logica semplice della 
soluzione. Il suo studio, che ha mantenuto la dimensione della boutique rispetto al gigantismo di 
molte realtà fra Milano e Roma, è uno dei principali protagonisti del diritto societario italiano. 

Su indicazione del Partito Liberale, Irti ha ricoperto vari incarichi in imprese di Stato. E’ stato 
presidente del Credito Italiano dal 1987 al 1994, vicepresidente dell’Enel, membro del consiglio di 
amministrazione dell’Iri e del Comitato per le Privatizzazioni, membro del consiglio di 
amministrazione di Rcs e di Telecom. Irti ha vissuto la stagione delle privatizzazioni: “Enrico Cuccia 
e Romano Prodi, il primo fondatore di Mediobanca e il secondo presidente dell’Iri, si divisero sul 
metodo delle privatizzazioni, in particolare delle tre banche di interesse nazionale: il Credito 
Italiano, di cui io ero presidente, la Banca Commerciale Italiana e il Banco di Roma, che formalmente 
erano le azioniste dell’istituto di via Filodrammatici. Non fu un puro conflitto di potere. Si 
misurarono due idee distinte del mercato, che erano espressioni di differenti visioni culturali. Cuccia 
riteneva che andassero garantite la stabilità e la continuità gestionale, con una cerchia più limitata 
di soggetti istituzionali e di famiglie grandi azioniste. Prodi aveva una visuale più larga. Pensava che 
andassero coinvolti anche i piccoli e medi investitori. La sua formazione cattolica influiva”, 
raccontava nella duplice veste, che ha contraddistinto una vita fertile di eredità, di acuto testimone 
e di intenso protagonista del suo tempo. 

Riproduzione riservata © 



 

 
 

 
 
 
AVEZZANO 
È morto a 90 anni Natalino Irti, uno dei più autorevoli giuristi italiani del secondo Novecento e tra le 
voci più influenti del diritto civile contemporaneo. Originario di Avezzano, Irti ha attraversato da 
protagonista il mondo universitario, le istituzioni, la professione forense e i grandi snodi dell’economia 
pubblica e privata del Paese. 

Professore ordinario dal 1968, accademico dei Lincei, presidente emerito dell’Istituto italiano per gli 
studi storici e a lungo docente all’Università La Sapienza di Roma, Irti è stato un punto di riferimento 
per generazioni di studiosi, magistrati, avvocati e operatori del diritto. Allievo di Emilio Betti, ha 
insegnato nelle università di Sassari, Parma, Perugia e Torino, prima di approdare nel 1977 alla facoltà 
di Giurisprudenza della Sapienza, dove ha tenuto gli insegnamenti di istituzioni di diritto privato, 
diritto civile e teoria generale del diritto. 

Il suo nome resta legato in particolare a “L’età della decodificazione”, l’opera con cui interpretò la 
progressiva perdita di centralità del codice civile e l’affermarsi di sottosistemi normativi autonomi. Una 
riflessione che ha segnato profondamente il dibattito giuridico italiano sul rapporto tra codici, leggi 
speciali, economia e potere politico. 

Negli anni Irti ha allargato il proprio campo di indagine ai fondamenti del diritto, alla crisi delle 
ideologie, alla globalizzazione, alla tecnica e al rapporto tra diritto e verità. Tra le sue opere più note 
figurano “Nichilismo giuridico”, “Il salvagente della forma”, “Diritto senza verità” e “La tenaglia”, testi 
che ne hanno consolidato il profilo di giurista-filosofo. 

Alla carriera accademica ha affiancato una lunga attività professionale alla guida dello Studio Legale 
Irti, fondato nel 1911, operando nei settori del diritto civile, commerciale e amministrativo. Ha seguito 
importanti gruppi finanziari e industriali, arbitrati e consulenze di rilievo nazionale. 

Irti ha ricoperto anche incarichi di vertice nel mondo economico e pubblico: è stato presidente del 
Credito Italiano, vicepresidente dell’Enel, membro del consiglio di amministrazione dell’Iri e del 
Comitato per le privatizzazioni. Dal 1985 al 1987 fu consigliere comunale di Roma, eletto nelle liste del 
Partito liberale italiano. Con la sua scomparsa, l’Abruzzo perde una delle sue figure intellettuali più 
prestigiose nel panorama giuridico nazionale. 



 

 

 
 

Un uomo universale è stato Natalino Irti. Univa la tecnica giuridica a un umanesimo 
della cultura e a un approccio storico e filosofico ai problemi che in questo intreccio di 
energie e di competenze intellettuali stava la sua universalità. E appena scomparso Irti a 
90 anni. La sua esperienza novecentesca e post novecentesca lo ha reso, da avvocato, da 
studioso, da professione, da civil servant e da uomo di Stato, uno dei protagonisti del 
diritto societario italiano. Era un risolutore di problemi. Il suo studio, che ha mantenuto 
la dimensione della boutique rispetto al gigantismo di molte realtà fra Milano e Roma, ha 
rappresentato una eccellenza.  
Gli incarichi 
 Irti ha ricoperto vari incarichi in imprese di Stato. E’ stato presidente del Credito Italiano 
dal 1987 al 1994, vicepresidente dell’Enel, membro del consiglio di amministrazione 
dell’Iri e del Comitato per le Privatizzazioni, membro del consiglio di amministrazione di 
Rcs e di Telecom. Irti ha vissuto la stagione delle privatizzazioni, sempre con una capacità 
di mediazione profonda. “Prodi - così raccontava Irti - aveva una visuale larga delle 
privatizzazioni. Pensava che andassero coinvolti anche i piccoli e medi investitori. La sua 
formazione cattolica influiva”.  
Irti è stato uno di quei grandi “oligarchi” -  come li chiama Giuseppe De Rita, in senso più 
che buono - cioè di quei personaggi che dotati di insieme di raffinatezza culturale e di 
capacità  orizzontale  e di dare e di ricevere  consigli, di  mettere in connessione saperi e 
interessi, di visione pubblica e idea di sviluppo, hanno costituito una classe dirigente di 
ottimo livello e molto contribuito alla crescita economia, sociale ed istituzionale del nostro 
Paese.  



Non è stato un oligarca per caso, è stato un oligarca per studio, per attitudine, per passione 
verso il bene pubblico.  
DA AVEZZANO 
La sua famiglia era di Avezzano. Il padre Aurelio, classe 1900, era un avvocato penalista 
con formazione dannunziana. La madre Maria, del 1908, era una ragazza borghese che 
leggeva romanzi e suonava il piano. Ricordava Irti al Sole-24 Ore a proposito degli anni 
universitari alla Sapienza di Roma, dopo l’infanzia e l’adolescenza abruzzesi: 
“Frequentavo i convegni del Mondo. Era un ambiente severo e distaccato. Mario 
Pannunzio ed Ernesto Rossi davano poca confidenza. Mario Ferrara era il più amichevole. 
Quella cifra mi ha segnato per tutta la vita: nel liberal-socialismo come terza via politica e 
culturale e nell’impegno pubblico, quando avrei dato il mio contributo negli organi di 
governo dell’Iri”. 
Univa l’autorevolezza del grande giurista a un tratto da maestro curioso di ogni cosa. Aveva 
il gusto del racconto dello sviluppo storico del nostro Paese e degli incredibili passi avanti 
che il contesto e il sistema  italiano sono riusciti a fare lungo il ‘900.  
Professore  ordinario dal 1968, accademico dei Lincei, presidente emerito dell’Istituto 
italiano per gli studi storici e a lungo docente all’Università di Roma La Sapienza: questo 
è stato Irti e molto altro. Ha attraversato università, istituzioni, grandi imprese pubbliche 
e professione forense con un ruolo di primo piano nel dibattito giuridico nazionale. 
Ha raccontato di sé, a proposito degli anni della formazione: “Oltre a dare gli esami di 
diritto e a preparare la tesi con Emilio Betti, andavo a seguire i corsi di storia della filosofia 
antica di Guido Calogero e le lezioni di filosofia teoretica di Ugo Spirito, entrambi allievi 
di Giovanni Gentile”. Questa versatilità gli ha permesso di diventare presidente emerito 
dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici fondato a Napoli da Benedetto Croce. Inoltre, 
nella sua vasta produzione editoriale i riferimenti non sono soltanto giuristi come Emilio 
Betti a Francesco Carnelutti, ma anche pensatori contemporanei (e suoi amici personali) 
come i filosofi Emanuele Severino e Massimo Cacciari, più una serie di filosofi e scienziati 
sociali, scrittori e poeti classici, fra cui spiccano come riferimenti ideali  Fichte e Weber, 
Pirandello e Valéry. 
Il suo nome resta legato soprattutto a “L’età della decodificazione”, opera con cui ha 
interpretato la progressiva perdita di centralità del codice civile e la nascita di sottosistemi 
normativi autonomi, governati da logiche e principi propri. Una riflessione che ha segnato 
in profondità il modo di leggere il diritto privato nell’Italia contemporanea, aprendo un 
confronto sul ruolo della dottrina, sulla certezza del diritto e sul rapporto tra codici, leggi 
speciali, economia e potere politico. 
Negli anni successivi Irti ha ampliato il proprio campo di indagine ai fondamenti stessi del 
diritto, alla crisi delle ideologie, alla globalizzazione, alla tecnica e al rapporto tra diritto e 
verità. Opere come “Nichilismo giuridico”, “Il salvagente della forma”, “Diritto senza 
verità” e “La tenaglia” hanno consolidato la sua figura di giurista-filosofo, attento non solo 
alla struttura degli istituti civilistici ma anche alle trasformazioni profonde della 
modernità giuridica. 
Come titolare dello Studio Legale Irti, ha spaziato tra diritto civile, commerciale e 
amministrativo, seguendo importanti gruppi finanziari e industriali, medie e piccole 
imprese, casi arbitrali e giudiziari di rilievo e consulenze di primaria importanza. Lo 
studio, specializzato tra l’altro in telecomunicazioni, diritto societario, procedure 
concorsuali, riorganizzazione di gruppi, immobiliare e assicurativo, è stato al centro della 
vita pubblica.  
Per molti intellettuali in erba, ma anche per il gotta della cultura italiana, i suoi interventi 
sulla Domenica del Sole 24 ore erano una consuetudine istruttiva e piacevolissima. Il 
sapere che nasce e lievita nella connessione tra i vari saperi, in una continua dedizione 
all’interesse generale: la personalità  di Irti  è così sintetizzabile. È lui è stato un raro 
esempio, e al massimo livello,  di uomo di sintesi e di complessità. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA  
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Natalino Irti

Giurista-umanista

che amò le regole

scudo della libertà

Roma Addio all’accademico e dirigente novantenne: svolse un ruolo decisivo come consulente in

snodi importanti per l’Italia

di Nicola Saldutti

Una volta era appena rientrato da un viaggio in Cina dove era stato invitato per tenere alcune conferenze. Ma

il professor Natalino Irti è stato sempre un uomo curioso di comprendere il mondo, di individuare il senso che

il diritto, con la sua forma, cerca di dare a tempi spesso confusi, e così tornò raccontando quali fossero in

realtà le linee guida del sistema giuridico cinese. C’era sempre qualcosa da imparare. Scomparso ieri a

Roma, era nato ad Avezzano il 5 aprile del 1936. Allievo di Emilio Betti, vinse il concorso per la cattedra a 32

anni. Una lunga carriera accademica in giro per l’Italia, da Sassari a Torino. Poi nel 1977 la chiamata alla

facoltà di giurisprudenza della Sapienza a Roma. L’accademia e l’impegno, sia professionale che pubblico,

politico. Per due anni è stato anche consigliere comunale a Roma, nelle liste del Partito liberale. Per lui, in

realtà, un’area culturale, più che di partito.

Per molte aziende di Stato e private è stato molto di più di un consulente, ma la persona decisiva negli snodi.

Come quando ebbe l’incarico di vicepresidente dell’Enel nella fase di trasformazione. Fece in modo che nello

statuto si inserisse un principio in base al quale l’Enel non potesse gestire attività finanziarie. Il motivo? Con i

flussi di cassa giganteschi di quella società avrebbe potuto distorcere il mercato. Ecco, Irti. Regole e bene

comune. Nella stagione delle privatizzazioni, che ha cambiato il volto del Paese e che ora molti tendono a

considerare un passo indietro, lui partecipò al comitato che ne dettò le linee, che ne indicò il percorso.

Cominciato con la cessione delle banche, Credit e Comit. E lui del Credit è stato presidente. Studio e

impegno, come nel consiglio di amministrazione dell’Istituto per la ricostruzione industriale (Iri).

Accademico dei Lincei, a lungo presidente dell’Istituto italiano per gli studi storici. E proprio all’Istituto fondato

da Benedetto Croce, Irti qualche anno fa organizzò una serie di incontri che mettevano in dialogo un

professore del settore tecnologico e un umanista. Esperti di intelligenza artificiale e filosofi perché, diceva, il

confine tra scienza e umanesimo non esiste. Sono mondi che devono dialogare. Tempo fa, a proposito dei

brevetti, dell’innovazione scientifica aveva sostenuto che «è un’eredità stringente, ma forse il cammino, che

appena s’intravede, sta proprio nel carattere planetario della ricerca scientifica, e perciò nella

“sprivatizzazione” dei suoi risultati. Alla comunità scientifica corrisponderebbe, nei campi di più evidente e

condiviso interesse generale, la comunione dei risultati insieme conseguiti». Pensate al dominio privato

dell’AI.

Il diritto, che in questi tempi infastidisce i potenti perché detta i confini e stabilisce le libertà che non si

possono oltrepassare, per il professore emerito era come uno scudo. La libertà di dire no. «Le norme

appartengono alle situazioni di vita, che ci chiamano alla scelta, e sollevano l’alternativa del sì e del no. Ogni

norma come proposizione imperativa di un fare o non fare, implica un autore e un destinatario, a cui si rivolge

l’appello all’osservanza, al quale cioè si schiudono le possibilità dell’obbedire e del disobbedire». Un timore, il

suo, per l’assedio della tecno-economia. Le sue riflessioni pubblicate sul «Corriere» e sul «Sole 24Ore» erano

diventate un appuntamento con un punto di vista sempre denso e mai prevedibile. Amava scrivere. Dal suo
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Elogio del diritto con Massimo Cacciari all’ultimo Sguardi nel sottosuolo (entrambi per La nave di Teseo).

Un giurista-umanista che dopo la morte del figlio Nicola aveva creato una fondazione a suo nome che ha

siglato un protocollo con il Consiglio superiore della magistratura e il ministero della Giustizia per

«promuovere percorsi di cultura generale e di formazione civile in favore dei soggetti in esecuzione di pena».

Ecco, l’impegno. L’avvocato delle cause più controverse del Paese, come il contenzioso Imi-Rovelli, Exor-Fiat.

Nei giorni del Covid diceva: «È destino dei giuristi accompagnare la vita sociale anche nei giorni più bui e

dolorosi. Così abbiamo osservato, in questi mesi, un torbido fiume di norme, che l’andamento stesso del virus

rendeva vaganti, mutevoli, incerte. Ed ora proviamo a guardare nel “dopo”, che non sarà un banale ritorno al

“prima”, uno scrollarsi di mente la pandemia, riducendola a una parentesi storica e riponendola fra i non lieti

ricordi del 2020». Un uomo del Novecento profondamente dedicato a come preservare l’umanità del futuro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Nicola Saldutti
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Un giurista prestato alla finanza. Dettò le linee di quella che passò alla storia come la stagione delle 
grandi privatizzazioni. C’era lui dietro la cessione delle quote pubbliche di banche come Comit e 
Credito Italiano, di cui era pure stato presidente. Tra le cariche manageriali si ricorda anche la 
vicepresidenza dell’Enel in una fase delicata di transizione della società. Natalino Irti si è spento ieri, a 
Roma, all’età di 90 anni. 
Le origini e la carriera 
Classe 1936, lo studioso originario di Avezzano, in Abruzzo, è considerato tra i più autorevoli 
giuristi italiani del secondo Novecento, nonché una delle voci più influenti del diritto civile 
contemporaneo. Professore ordinario dal 1968, accademico dei Lincei, presidente emerito 
dell'Istituto italiano per gli studi storici e a lungo docente all'Università di Roma La 
Sapienza, Irti ha attraversato università, istituzioni, grandi imprese pubbliche e professione 
forense con un ruolo di primo piano nel dibattito giuridico nazionale. 
Allievo di Emilio Betti, Irti ha insegnato nelle università di Sassari, Parma, Perugia e Torino. Nel 1977 è 
stato chiamato alla facoltà di Giurisprudenza della Sapienza, dove ha insegnato istituzioni di diritto 
privato, diritto civile e teoria generale del diritto, contribuendo alla formazione di generazioni di studiosi, 
magistrati, avvocati e operatori del diritto. 
Il suo nome resta legato soprattutto a L’età della decodificazione, opera con cui ha interpretato la 
progressiva perdita di centralità del codice civile e la nascita di sottosistemi normativi autonomi, governati 
da logiche e principi propri. Una riflessione che ha segnato in profondità il modo di leggere il diritto privato 
nell'Italia contemporanea, aprendo un confronto sul ruolo della dottrina, sulla certezza del diritto e sul 
rapporto tra codici, leggi speciali, economia e potere politico. 
Irti ha ricoperto anche incarichi di vertice nel mondo economico e pubblico: oltre a quelli già elencati, è 
stato membro del cda dell'Iri e del Comitato per le privatizzazioni. Dal 1985 al 1987 è stato 
consigliere comunale di Roma, eletto nelle liste del Partito liberale italiano. È stato inoltre membro del 
Consiglio nazionale forense e condirettore di importanti riviste giuridiche. 
Il ricordo 
Un lungo cordoglio spazia dal mondo della finanza all’accademia. “Con Natalino Irti scompare uno dei 
protagonisti assoluti del pensiero giuridico italiano”, afferma il presidente del Consiglio nazionale forense, 
Francesco Greco dando notizia della scomparsa del professore sui cui manuali si sono formate 
generazioni di laureati in giurisprudenza. 
“La sua riflessione ha attraversato il diritto nella sua dimensione più profonda, interrogandosi non solo 
sugli istituti ma sul senso stesso dell'ordinamento. Ha ridefinito il modo di leggere il codice civile e il diritto 
privato contemporaneo ed è stato sempre un osservatore attento alle trasformazioni profonde della società. 
Il Consiglio nazionale forense tutto lo ricorda con gratitudine e reverenza e si stringe al dolore della 
famiglia”, conclude Greco. 
Di Irti, il presidente dell’Abi, Antonio Patuelli, ricorda “la limpida figura”, che è stato anche banchiere e 
che fino alla scomparsa era proboviro dell'Associazione bancaria italiana. Di Natalino – recita una nota 
dell’ente – ho sempre ammirato la profonda cultura giuridica dell'insigne docente, le grandi e poliedriche 
sensibilità culturali e l'impegno professionale rigoroso. Con Natalino già negli anni Ottanta parlavamo di 
privatizzazioni bancarie, in anticipo rispetto a quanto poi sarebbe avvenuto”. 



Addio a Natalino Irti, maestro di diritto e «civil
servant»
È scomparso, a 90 anni, Natalino Irti. Abruzzese di Avezzano, univa la tecnica giuridica a un umanesimo
della cultura e a un approccio filosofico ai problemi e in questo intreccio di energie e di competenze
intellettuali stava la sua profonda natura di persona sconfinata e rigorosa. Irti può essere annoverato tra gli
«oligarchi» - come li chiama Giuseppe De Rita, in senso più che buono - cioè è stato uno di quei
personaggi che, coniugando competenza e visione, hanno costituito una classe dirigente di ottimo livello e
hanno molto contribuito alla crescita economia, sociale ed istituzionale del nostro Paese. Non è stato un
oligarca per caso, è stato un oligarca per studio, per attitudine, per passione verso il bene pubblico. Uno
dei più grandi avvocati di diritto societario richiesto da aziende importanti e un risolutore di problemi. Ha
incarnato il civil servant che non ha mai cercato il voto popolare, non si è mai iscritto a correnti di partito,
non ha mai cercato la ribalta mediatica. Il suo rapporto con lo Stato italiano è stato regolato dal principio
della consulenza d'alto livello. Ha collaborato con ministri e con presidenti del Consiglio offrendo la
tecnica del diritto come scudo contro la demagogia e come spinta per l'innovazione.
È stato presidente del Credito Italiano dal 1987 al 1994, vicepresidente dell'Enel, membro del consiglio di
amministrazione dell'Iri e del Comitato per le Privatizzazioni, membro del Cda di Rcs e di Telecom,
presidente (2002-2024) dell'Istituto di studi filosofici a Napoli.
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LA GRANDEZZA DI IRTI, IL GIURISTA CHE
AMAVA LA STORIA E LA FILOSOFIA
Tommaso Frosini
Con la scomparsa di Natalino Irti (nella foto), avvenuta ieri a Roma, ci lascia uno tra i maggiori giuristi
italiani. Maggiore e insigne, ma non solo giurista. Irti è stato un uomo di cultura: giuridica, filosofica e
storica. Anzi, negli ultimi anni aveva intensificato i suoi interessi verso la filosofia e la teoria generale. Si
era più volte dialetticamente incontrato con Emanuele Severino e Massimo Cacciari, con il quale dirigeva
una collana editoriale. Incontri e confronti fra pari. Come non ricordare il libro in cui Irti dialoga con
Severino su diritto e tecnica? Libro che tanto ha fatto discutere e che ha ravvivato l'interesse culturale per
un diritto pensato e filosoficamente impostato.
La vocazione filosofica di Irti si combinava perfettamente con l'impegno del giurista militante. Studioso
del diritto civile, materia che ha insegnato in giro per l'Italia per oltre quarant'anni, ma anche grande
avvocato su importanti temi economici e societari. Nonché autorevole arbitro chiamato a dirimere
complesse questioni di contenzioso commerciale.
Era nato ad Avezzano novanta anni fa e alla terra di Abruzzo era rimasto fortemente legato e affezionato.
Quasi tutti i suoi numerosi libri portano il riferimento a Le Grotte San Felice (dell'Abruzzo interiore), nel
"buen retiro" dove meditava e scriveva. La sua bibliografia è davvero sterminata ed è impossibile citarla
tutta. Un libro che ebbe largo successo e divenne anche una formula giuridica assurta a uso comune è
quello su "L'età della decodificazione". Dove viene dimostrata la progressiva perdita della centralità del
Codice civile per favorire la nascita e lo sviluppo di sottosistemi normativi, come le leggi speciali,
governati da principi propri. Da qui origina vuoi il "nichilismo giuridico ontologico", come esito della
post-modernità e della globalizzazione, vuoi la crisi del giurista che viene a essere privato di una stabilità
normativa. Stabilità da cercarsi nella forma che è diritto, come diceva Irti. Quindi, la forma è il salvagente
del diritto, come titola una sua opera Irti. Un vero e proprio neopositivismo giuridico, il cui fondamento
viene ancorato alla mera volontà dell'individuo. Qui, e non solo qui, emerge la "visione del mondo"
liberale di Irti. Un liberalismo puntuale e rigoroso, che si rifà al pensiero di Benedetto Croce.
Merita ricordare anche un suo contributo di grande rilievo e impatto sulla scienza giuridica. Si tratta del
libro su "L'ordine giuridico del mercato" e quindi sulla funzione conformatrice del diritto contro le pretese
di naturalità del mercato. Un libro che ha fatto e continua a fare discutere.
Meritano infine essere citati gli ultimi due suoi libri, quelli nei quali Irti declina e immerge il suo sapere
giuridico nella riflessione filosofica: "Viaggio tra gli obbedienti" e "Sguardi nel sottosuolo". Titoli di
grande fascino e attrazione intellettuale. Ricchi di idee, proposte, spunti e di sapiente dottrina. Sono opere
costruite intorno a una delle idee giuridiche e politiche portanti dell'Irti pensiero. L'individuo e la sua
volontà, quale giudice di ultima istanza. In fondo, il diritto privato per Irti è il diritto dell'individuo, dove
la libertà prevale rispetto alle scelte collettive. Dove la scelta e l'autonomia dell'individuo costituiscono
l'unica ed esclusiva verità. Sostiene Irti: "Non c'è un soggetto titolare di singoli diritti, prerogative
assegnabili o revocabili, ma un soggetto libero che, come tale, costruisce di per sé la propria vita".
Infine, di Irti andrebbero ricordati i numerosi e importanti incarichi pubblici, specie in imprese di Stato.
Qui però voglio ricordare la presidenza dell'Istituto italiano per gli studi storici, che lo ha portato molto
spesso a venire a Napoli. Città alla quale si sentiva affezionato e legato. Nel solco di un percorso segnato
dal suo maestro di pensiero Benedetto Croce, che è stato un abruzzese "napoletanizzato".
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Il diritto, che prova a inseguire, affannato e stanco, il sopra-mondo di produzione e 
consumo, di traffici finanziari e commercio di beni; e non riesce, e talvolta s'arresta e 
dispera; quel diritto si riscopre nell'oscurità del sotto-suolo, dove è chiamato in soccorso e 
difesa. Esso ci riconosce nella sua antica identità, e riguadagna in forza persuasiva e 
vincolante. Gli si offre dinanzi l'individuo, nudo di funzioni tecniche, ritornato a sé stesso, 
quasi spaurito dell'inattesa libertà di farsi e costruirsi. Una sorta di riconciliazione, di 
alleanza protettiva, di incalzante necessità giuridica. Codesto sottosuolo ha bisogno del 
diritto, quasi a difesa dalla violenza degli apparati tecnico-produttivi, e il diritto risponde, 
deve rispondere; e così (a usare una splendida immagine di Bergson) raffigura "una corrente 
di coscienza che s'impegna nella materia come per crearvi un passaggio sotterraneo, fa dei 
tentativi a destra e a sinistra, si spinge più o meno avanti, s'infrange il più spesso contro la 
roccia, e tuttavia, in una direzione almeno, riesce a forare e ad emergere alla luce". La 
risposta del diritto non ha, in questo suo discendere verso l'esistenza singolare, il carattere 
di artificialità reso necessario dalla sconfinatezza tecno-economica, ma un timbro di purità 
normativa, di piena confacenza alla materia regolata. L'autenticità originaria del diritto 
privato. Il "passaggio al bosco", a cui Ernst Jünger ha dedicato il fascinoso Trattato del 
ribelle, è una tra le forme dell'auto-determinazione; è la libertà di dire no alla tirannia di 
qualsiasi apparato. 

"Qui l'uomo incontra se stesso nella propria sostanza individuale e indistruttibile". Il bosco 
è dappertutto; non c'è uno spazio appositamente dedicato all'esercizio della libertà. Ciò che 
conta è la decisione individuale, il rifiuto di lasciarsi ridurre a funzione tecnica. 

 



 

 
Originario di Avezzano (L’Aquila), è stato a lungo docente alla Sapienza di Roma.  

Greco (Cnf): “Protagonista assoluto del pensiero giuridico italiano”  

 

È morto a novant’anni Natalino Irti, tra i più autorevoli giuristi italiani del secondo Novecento e una delle 

voci più influenti del diritto civile contemporaneo. Originario di Avezzano (L’Aquila), avvocato e 

professore ordinario, è stato accademico dei Lincei, presidente emerito dell’Istituto italiano per gli studi 

storici e dal 1977 docente all’Università La Sapienza di Roma, dove ha insegnato istituzioni di diritto 

privato, diritto civile e teoria generale del diritto, contribuendo alla formazione di generazioni di magistrati, 

avvocati e accademici. È stato anche presidente del Credito Italiano, vicepresidente dell’Enel, membro del 

consiglio d’amministrazione dell’Iri (Istituto per la ricostruzione industriale) e del Comitato per le 

privatizzazioni. Il nome di Irti resta legato soprattutto a “L’età della decodificazione”, opera con cui ha 

interpretato la progressiva perdita di centralità del codice civile e la nascita di sottosistemi normativi 

autonomi, governati da logiche e principi propri. Una riflessione che ha segnato in profondità il modo di 

leggere il diritto privato nell’Italia contemporanea, aprendo un confronto sul ruolo della dottrina, sulla 

certezza del diritto e sul rapporto tra codici, leggi speciali, economia e potere politico. 

“Con Natalino Irti scompare uno dei protagonisti assoluti del pensiero giuridico italiano”, lo ricorda il 

presidente del Consiglio nazionale forense (l’organismo di vertice dell’avvocatura) Francesco Greco. “La 

sua riflessione ha attraversato il diritto nella sua dimensione più profonda, interrogandosi non solo sugli 

istituti ma sul senso stesso dell’ordinamento. Ha ridefinito il modo di leggere il codice civile e il diritto 

privato contemporaneo ed è stato sempre un osservatore attento alle trasformazioni profonde della società. Il 

Consiglio nazionale forense tutto lo ricorda con gratitudine e reverenza e si stringe al dolore della 

famiglia”. Antonio Patuelli, presidente dell’Associazione bancaria italiana, “ricorda commosso la limpida 

figura di Natalino Irti, che è stato anche banchiere e che fino alla scomparsa era proboviro” 

dell’associazione: “Di Natalino ho sempre ammirato la profonda cultura giuridica dell’insigne docente, le 

grandi e poliedriche sensibilità culturali e l’impegno professionale rigoroso. Con lui già negli anni Ottanta 

parlavamo di privatizzazioni bancarie, in anticipo rispetto a quanto poi sarebbe avvenuto”, dichiara in una 

nota. 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
11 giugno 2026 

AGI - È scomparso Natalino Irti, maestro del diritto 

privato e civile italiano. Aveva 90 anni. Nato ad 

Avezzano nel 1936, Irti è stato giurista, accademico dei 

Lincei e docente alla Sapienza di Roma, dove ha 

insegnato istituzioni di diritto privato, diritto civile e 

teoria generale del diritto.  

Nato ad Avezzano il 5 aprile 1936, allievo di Emilio 

Betti, divenne professore ordinario nel 1968 e insegnò 

nelle università di Sassari, Parma, Perugia e Torino, 

dove si formò ulteriormente sotto il magistero di Mario 

Allara. Nel 1977 fu chiamato alla facoltà di 

Giurisprudenza della Sapienza, dove insegnò 

istituzioni di diritto privato, diritto civile e teoria 

generale del diritto, contribuendo alla formazione di 

generazioni di studiosi, magistrati, avvocati e operatori del diritto. Alla Sapienza creò una vera e propria scuola 

che perdurerà dopo la sua scomparsa.  

Socio nazionale dell’Accademia dei Lincei, presidente emerito dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici e già 

membro del Consiglio Nazionale Forense, diresse importanti riviste giuridiche italiane.  

Il giurista-filosofo e le opere sulla modernità 

La sua grandezza non stava solo nella tecnica giuridica ma nella capacità di portare il diritto sul piano 

filosofico. Opere come ‘Nichilismo giuridico’, ‘Il salvagente della forma’, ‘Diritto senza verità’ e ‘La tenaglia’ 

hanno consolidato la sua figura di giurista-filosofo, attento non solo alla struttura degli istituti civilistici ma 

anche alle trasformazioni profonde della modernità giuridica.  

Alla guida dello Studio Legale Irti, che esiste dal 1909, operò nei campi del diritto civile, commerciale e 

amministrativo, seguendo importanti gruppi finanziari e industriali, casi arbitrali e giudiziari di rilievo e 

consulenze di primaria importanza. Fu protagonista nel periodo delle privatizzazioni, con un ruolo importante 

durante quella stagione di profonde trasformazioni nel panorama economico e giuridico nazionale.  

Dal 2021 al 2022 tenne la rubrica ‘Lo Spettatore’ nell’edizione domenicale del Sole 24 Ore un intellettuale che 

non smise mai di guardare il mondo. Insieme a Massimo Cacciari dirigeva la collana Krisis della Nave di Teseo 

con cui aveva pubblicato tre libri: ‘Elogio del diritto’ (con Massimo Cacciari), ‘Viaggio tra gli obbedienti’ e il 

più recente ‘Sguardi nel sottosuolo’.  

Il cordoglio del Consiglio Nazionale Forense 

Il Consiglio nazionale forense esprime “profondo cordoglio” per la scomparsa di Natalino Irti, già componente 

del Cnf, giurista di rango, accademico, avvocato maestro del diritto civile.  

“Con Natalino Irti scompare uno dei protagonisti assoluti del pensiero giuridico italiano - afferma il presidente 

del Cnf Francesco Greco - la sua riflessione ha attraversato il diritto nella sua dimensione più profonda, 

interrogandosi non solo sugli istituti ma sul senso stesso dell’ordinamento. Ha ridefinito il modo di leggere il 

codice civile e il diritto privato contemporaneo ed è stato sempre un osservatore attento alle trasformazioni 

profonde della società. Il Consiglio nazionale forense tutto lo ricorda con gratitudine e reverenza e si stringe al 

dolore della famiglia”, conclude Greco.  



 

 
È morto a 90 anni Natalino Irti, tra i più autorevoli giuristi italiani del secondo Novecento e 
una delle voci più influenti del diritto civile contemporaneo. Originario di Avezzano, in 
Abruzzo, professore ordinario dal 1968, accademico dei Lincei, presidente emerito 
dell’Istituto italiano per gli studi storici e a lungo docente all’Università di Roma La Sapienza, 
Irti ha attraversato università, istituzioni, grandi imprese pubbliche e professione forense 
con un ruolo di primo piano nel dibattito giuridico nazionale. 

Allievo di Emilio Betti, Irti ha insegnato nelle università di Sassari, Parma, Perugia e Torino. 
Nel 1977 è stato chiamato alla facoltà di Giurisprudenza della Sapienza, dove ha insegnato 
istituzioni di diritto privato, diritto civile e teoria generale del diritto, contribuendo alla 
formazione di generazioni di studiosi, magistrati, avvocati e operatori del diritto. 

Il suo nome resta legato soprattutto a “L’età della decodificazione”, opera con cui ha 
interpretato la progressiva perdita di centralità del codice civile e la nascita di sottosistemi 
normativi autonomi, governati da logiche e principi propri. Una riflessione che ha segnato 
in profondità il modo di leggere il diritto privato nell’Italia contemporanea, aprendo un 
confronto sul ruolo della dottrina, sulla certezza del diritto e sul rapporto tra codici, leggi 
speciali, economia e potere politico. 

Negli anni successivi Irti ha ampliato il proprio campo di indagine ai fondamenti stessi del 
diritto, alla crisi delle ideologie, alla globalizzazione, alla tecnica e al rapporto tra diritto e 
verità. Opere come “Nichilismo giuridico”, “Il salvagente della forma”, “Diritto senza verità” 
e “La tenaglia” hanno consolidato la sua figura di giurista-filosofo, attento non solo alla 
struttura degli istituti civilistici ma anche alle trasformazioni profonde della modernità 
giuridica. 

Alla carriera accademica Irti ha affiancato un’intensa attività professionale e istituzionale. 
Alla guida dello Studio Legale Irti, che esiste dal 1911, ha operato nei campi del diritto civile, 
commerciale e amministrativo, seguendo importanti gruppi finanziari e industriali, medie e 
piccole imprese, casi arbitrali e giudiziari di rilievo e consulenze di primaria importanza. Lo 
studio, specializzato tra l’altro in telecomunicazioni, diritto societario, procedure 
concorsuali, riorganizzazione di gruppi, immobiliare e assicurativo, è stato spesso chiamato 
ad affiancare grandi law firm nazionali e internazionali. 

Irti ha ricoperto anche incarichi di vertice nel mondo economico e pubblico: è stato 
presidente del Credito Italiano, vicepresidente dell’Enel, membro del Cda dell’Iri e del 
Comitato per le privatizzazioni. Dal 1985 al 1987 è stato consigliere comunale di Roma, eletto 
nelle liste del Partito liberale italiano. È stato inoltre membro del Consiglio nazionale forense 
e condirettore di importanti riviste giuridiche. 

Negli ultimi anni aveva promosso la Fondazione “Nicola Irti”, nata per sostenere opere di 
carità e iniziative culturali, dedicata allo zio, che nel 1911 aprì lo studio legale di famiglia. 



 

 

 

 
Avezzano. La città, la Marsica, l’intero mondo giuridico italiano in lutto: è morto a 90 anni Natalino 
Irti, tra i più autorevoli giuristi italiani del secondo Novecento e una delle voci più influenti del diritto 
civile contemporaneo. 

Originario di Avezzano, professore ordinario dal 1968, accademico dei Lincei, presidente emerito 
dell’Istituto italiano per gli studi storici e a lungo docente all’Università di Roma La Sapienza, Irti ha 
attraversato università, istituzioni, grandi imprese pubbliche e professione forense con un ruolo di 
primo piano nel dibattito giuridico nazionale. 

Allievo di Emilio Betti, Irti ha insegnato nelle università di Sassari, Parma, Perugia e Torino. Nel 1977 
è stato chiamato alla facoltà di Giurisprudenza della Sapienza, dove ha insegnato istituzioni di diritto 
privato, diritto civile e teoria generale del diritto, contribuendo alla formazione di generazioni di 
studiosi, magistrati, avvocati e operatori del diritto. 

Il suo nome resta legato soprattutto a “L’età della decodificazione”, opera con cui ha interpretato la 
progressiva perdita di centralità del codice civile e la nascita di sottosistemi normativi autonomi, 
governati da logiche e principi propri. Una riflessione che ha segnato in profondità il modo di leggere 
il diritto privato nell’Italia contemporanea, aprendo un confronto sul ruolo della dottrina, sulla certezza 
del diritto e sul rapporto tra codici, leggi speciali, economia e potere politico. 

Negli anni successivi Irti ha ampliato il proprio campo di indagine ai fondamenti stessi del diritto, alla 
crisi delle ideologie, alla globalizzazione, alla tecnica e al rapporto tra diritto e verità. Opere come 
“Nichilismo giuridico”, “Il salvagente della forma”, “Diritto senza verità” e “La tenaglia” hanno 
consolidato la sua figura di giurista-filosofo, attento non solo alla struttura degli istituti civilistici ma 
anche alle trasformazioni profonde della modernità giuridica. 

Alla carriera accademica Irti ha affiancato un’intensa attività professionale e istituzionale. Alla guida 
dello Studio Legale Irti, che esiste dal 1911, ha operato nei campi del diritto civile, commerciale e 
amministrativo, seguendo importanti gruppi finanziari e industriali, medie e piccole imprese, casi 
arbitrali e giudiziari di rilievo e consulenze di primaria importanza. Lo studio, specializzato tra l’altro 
in telecomunicazioni, diritto societario, procedure concorsuali, riorganizzazione di gruppi, immobiliare 
e assicurativo, è stato spesso chiamato ad affiancare grandi law firm nazionali e internazionali. 

Irti ha ricoperto anche incarichi di vertice nel mondo economico e pubblico: è stato presidente del 
Credito Italiano, vicepresidente dell’Enel, membro del Cda dell’Iri e del Comitato per le privatizzazioni. 
Dal 1985 al 1987 è stato consigliere comunale di Roma, eletto nelle liste del Partito liberale italiano. È 
stato inoltre membro del Consiglio nazionale forense e condirettore di importanti riviste giuridiche. 

Negli ultimi anni aveva promosso la Fondazione “Nicola Irti”, nata per sostenere opere di carità e 
iniziative culturali, dedicata allo zio, che nel 1911 aprì lo studio legale di famiglia. 



 
 

 

 
 

 
 

Dopo le esequie che si svolgeranno in mattinata a Roma, il feretro raggiungerà Avezzano dove, alle ore 15:30, 

nella Cattedrale di San Bartolomeo, si terrà il momento conclusivo del commiato. 

 Sarà l’occasione per la comunità avezzanese di salutare uno dei suoi figli più illustri, protagonista di una 

straordinaria carriera accademica e intellettuale che non ha mai reciso il legame con la città natale. 

Nella cattedrale si ritroveranno familiari, amici, rappresentanti delle istituzioni, del mondo delle professioni e 

semplici cittadini che vorranno partecipare a un momento di raccoglimento e riconoscenza. Attesa anche la 

presenza di personalità provenienti dal mondo universitario e giuridico nazionale. 

Per Avezzano sarà una giornata dal forte valore simbolico. Dopo aver raggiunto i più alti vertici della cultura 

giuridica italiana, Natalino Irti farà ritorno nella città che gli diede i natali e che nel corso degli anni ne ha 

seguito con orgoglio il percorso umano e professionale. 

La comunità marsicana si appresta così a tributare un ultimo saluto carico di affetto e gratitudine a un uomo 

che, con il suo pensiero e la sua opera, ha contribuito ad accrescere il prestigio di Avezzano ben oltre i confini 

del territorio. 

 



 
 

 

Studioso del diritto, avvocato, accademico e intellettuale liberale, Natalino Irti ha dedicato la sua ricerca 

al rapporto tra individuo, libertà e istituzioni, lasciando un segno profondo nella cultura giuridica italiana 

 

Collegare ciò che si vorrebbe diviso è prerogativa dei grandi Maestri. Non assecondare un ordine che 

conserva, ma far fiorire le mescolanze che costringono al pensiero di profondità. Natalino Irti ci lascia una 

riflessione fondante e trasversale con la quale, come avviene per le grandi arcate che sorreggono le 

cattedrali più alte e imponenti, ogni futuro architetto del diritto e delle comunità politiche dovrà misurarsi. 

Un pensiero libero e liberale, non solo per la sua vicinanza al PLI nelle cui fila Irti ha militato anche come 

consigliere comunale a Roma, ma per quella costante centralità dell’individuo che si rivela nelle sue 

pagine. 

Il diritto privato 

Questa centralità non è solo conseguenza naturale dello studio del diritto privato che è fondato, per 

l’appunto, sull’autonomia soggettiva: Irti la dipana ben oltre il prevedibile, superando le artificiali 

suddivisioni della burocrazia accademica. Come in ogni momento di grande transizione della realtà, lo 

studioso che lascia il segno è colui il quale riesce a connettere e contaminare persone e logiche che altri 

settorializzano per conservare inutili rendite anche intellettuali. 



Il bisogno del corpo 

In questi anni la sua speculazione ci ha costretto a riflettere, mentre tutto diventava virtuale, sul fatto che 

«il diritto ha bisogno del dove» e dei corpi, anche mentre la funzione giuridica appariva in affanno se 

impostata con i canoni tradizionali nel suo legame intimo con la “forma”. La statualità è in competizione 

con l’ordine giuridico che si afferma fuori da essa e a prescindere da essa come accade con il mercato 

piuttosto che con la tecnologia digitale. 

I «congegni produttivi di norme» che sono al centro della lotta per il potere, ben sanno che le norme – quei 

risultati dell’artificialità giuridica – restano caratterizzate dalla precarietà. Un dogma della statualità, 

insomma, che condiziona il concetto di nomos arricchito da quello di autonomia ossia dell’individuo che si 

fa da sé. 

Una teoretica, quella irtiana, che rende trasparente il velo che divide – almeno sulla carta – il diritto privato 

da quello pubblico e che da tutti noi è costantemente attraversato, confermandone la permeabilità. La 

libertà individuale prima di tutto, quindi. 

La libertà prima di tutto 

In Accademia discutemmo molto dopo aver letto alcune delle sue parole che, affidate ai quotidiani, non 

redarguivano abbastanza un certo movimentismo politico. In realtà, forse, non capivamo che Irti guardava 

non tanto alle persone che lo incarnassero, ma alla loro funzione rigeneratrice delle istituzioni e 

potenzialmente liberatrice dell’individuo, al netto dei fallimenti successivi. Ginevra Cerrina Feroni ha 

avuto l’onore della prefazione di Irti al suo ultimo libro per i tipi di Rubbettino. 

Quello che forse sarà uno dei suoi ultimi scritti editi è dedicato, non a caso, alla libertà, che va difesa dal 

conformismo frutto della nuova massificazione che rischia di imporsi. 

Ascoltare dal vivo Irti era un piacere assoluto. Nel 2015, grazie a Sergio Lariccia, organizzammo un 

confronto tra lui e Pietro Rescigno, due “mostri sacri” del diritto civile, all’Istituto Jemolo. Fu un concerto, 

non un convegno. Non solo non parlavano da soli, ma tra loro suonavano a vantaggio di tutti, magistrati, 

professori e avvocati che ascoltavano immersi senza avere in mano lo spartito e la scaletta, come si addice 

ad una prima di assoluta novità. 

Accademia e foro 

Aver percorso la via dell’accademia senza rinunciare a quelle della professione forense e delle istituzioni, 

ha caratterizzato la capacità di Irti di suonare la propria musica con strumenti diversi e di parlare a tutti, 

codificandola ogni volta in modo nuovo davanti all’interlocutore, senza perdere la sistematicità del 

pensiero. 

La speculazione teoretica di Irti è entrata nella scala di note di molti studiosi e risuonerà ancora nelle aule 

universitarie, dei tribunali e delle istituzioni anche grazie alle Fondazioni alle quali ha dato vita. Lo farà 

grazie a tanti. Dai suoi allievi più maturi a quelli più giovani, da Michele Tamponi, Massimo Confortini e 

Attilio Zimatore, ad Andrea Genovese e Massimo Proto e tantissimi altri che mi scuseranno per 

l’incompleto elenco.  

Ma lo faranno anche grazie a molti studiosi che Irti ha contaminato, non solo in altri settori del diritto ma 

anche in altre materie come conferma l’intelligente attività della casa editrice La Nave di Teseo a cui si è 

dedicato. Con il pensiero di Irti, come per ogni costruzione faticosa e imponente, la scienza giuridica sarà 

chiamata a misurarsi per anni, per aggiungere, per affinare, per completare un disegno di libertà che 

rinuncia ad ogni pretesa arbitraria di “verità”. 


